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Verso il 18 m arzo del ’44 una p a ttug lia  di partig ian i, in  p e rlu ­
s traz ione  sul confine francese, aveva la sorpresa d i incon trare  un d i­
s tin to  signore, vestito di un  im peccabile costum e da sciatore, esibente 
un  passaporto  verosim ilm ente in  regola. Q uale visione d ’a ltri tem pi! 
D i dove poteva venire q u e ll’elegante tu rista?  N on certo dalle  desola­
te valli ita liane , in  perm anen te  stato  di guerra  causa i partig ian i, nè 
da quelle  francesi, in  condizioni analoghe, se non peggiori, p er la 
quadriennale  occupazione tedesca e l’analoga attiv ità  dei « rnaqui- 
sards». Sem brava p iovuto dal cielo !

In fa tti, appena il tu rista  ebbe la certezza d i trovarsi in  presenza 
d i p a rtig ian i e non di guard ie fasciste di fron tiera , svelò l’essere suo: 
era  Leccio, il Capo di una  m issione de ll’O. R. I. (O rganizzazione R e­
sistenza Ita liana) aviolanciato p e r coord inare  l’a ttiv ità  dei p artig ian i 
del N ord  con quella  degli eserciti a llea ti nel Sud, e appoggiata dal- 
TQ. S. S. N ordam ericano. Da una  b a ita  sem isepolta nella  neve venne­
ro fuori gli a ltri due m em bri della m issione, con u n a  valigia radio , 
p ro n ta  a funzionare. Da quel m om ento Lunità p artig iana  che si era 
form ata nella  valle (Colonna G iustizia e L ibertà  « V al Pellice ») ces­
sò di essere un  gruppo  isolato di resistenza in  te rr ito rio  nem ico e si 
sentì p a rte  operan te  dello schieram ento  alleato. P rim i risu lta ti tang i­
b ili:  l ’arrivo degli aviolanci, che m utarono  rad ica lm ente  la  situazione 
deU’arm am ento. L’arm a tip o  dei partig ian i di Val Pellice divenne non 
p iù  il m oschetto, m a lo « sten », arm a autom atica, fa tta  apposta p er 
le im boscate e i com battim en ti ravvicinati.

Nei m esi da ll’ap rile  a ll’agosto ’44 l’occupazione della valle da p a r­
te  dei partig ian i d ivenne un fatto  com piuto  e ind iscu tib ile ; il nem ico 
o rm ai sapeva che non sarebbe p iù  stato  in  grado di sn idare  i p a r ti­
giani con sem plici p u n ta te  : occorrevano operazioni m ilita ri di ben p iù  
vasta portata .

A ccanto a ta le  fatto , u n  a ltro  venne a stabilirsi. O ltre agli « Sten » 
gli aviolanci avevano po rta to  alcuni qu in ta li di T  4 : quello che do­
veva diventare il tem uto  « plastico » dei partig ian i, nonché vari acces­
sori speciali p er un  razionale e sistem atico sviluppo de ll’azione di sa­
botaggio (m atite  a tem po, capsule a pressione o a strappo , detona­
tori ecc.). Uno dei com ponenti la  m issione (Renato) istru ì e condusse 
in  p ianu ra , fino o ltre  T orino e Chivasso, speciali g rupp i di sabotato­
ri, che costitu irono una rete  di basi e di percorsi di sicurezza in  tu tta  
la  p ian u ra  pinerolese e torinese. L’offesa partig iana  venne così a p o r­
ta rs i lungo le linee ferrov iarie e stradali delle com unicazioni nem iche 
e  nei suoi cen tri di produzione, sistem aticam ente e con continu ità . È
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in tu itivo  che lo stesso risu lta to  che varie tonne lla te  di bom be aeree- 
lancia te  da grande altezza su un  nodo ferroviario  o una fabbrica  po­
teva essere raggiunto con pochi chilogram m i di esplosivo e o p p o rtu ­
nam ente e continuativam ente d istribu ito  nei p u n ti chiave, con eno r­
m e vantaggio per l’econom ia nazionale, perchè è ben  noto  che i  « ta p ­
pe ti di bom be » ricoprono pu rtro p p o  tan te  a ltre  cose o ltre  a ll’obbiet- 
tivo. È dunque in  gran p arte  al sabotaggio partig iano  come sostituto 
del bom bardam ento  aereo che si deve il fa tto  che le ferrovie, le  s tra ­
de e m olte fabbriche  P iem ontesi sono rim aste  in  condizioni re la tiva­
m ente buone. Ma il vero e proprio  dilagare della  guerra partig iana  
dalla  m ontagna alla p ianu ra  si ebbe d a ll’agosto del ’44 in  poi. Verso 
la fine di luglio, col m utare  della situazione in  F rancia , i Tedeschi 
si videro costretti a rip o rta re  il confine sulle A lpi. Occorreva p e rtan ­
to  cacciare dalle  m ontagne i partig ian i o in stau rare  al loro posto dei 
saldi p resid i tedeschi. A ta le  scopo, tra  la m età  di luglio e i p rim i di 
agosto il nem ico iniziò una vasta operazione m ilita re  contro tu tto  l ’a r­
co alp ino, sim ultaneam ente e con forzò valu ta te  a 50-60 m ila uom ini, 
appoggiati da artig lierie , mezzi corazzati, aviazione. A nche la  V al Pel- 
lice e G erm anasca vennero investite e dopo circa una  settim ana di 
com battim en ti i tedeschi riuscirono ad insediarsi sulla linea  di confi­
ne, m en tre  i partig ian i in  parte  si rifugiarono in  F rancia , in  p a rte  si 
m im etizzarono sul posto. R ien tra ti poi in  Ita lia , si provvide ad un  ra ­
dicale cam biam ento  di direttive. Le due colonne, V al P ellice  e Val 
G erm anasca, divennero due Brigate di una unica D ivisione (la Va Di­
visione A lp ina « G iustizia e L ibertà ») il cui com ando venne affidato  
a R enato, il C om andante delle squadre di P ian u ra . E si com inciò il 
sistem atico trasferim ento  di piccoli g rupp i p rim a nella  p ian u ra  Vigo- 
nese, poi presso Stupinigi, alle porte  di T orino, poi, a nord  e a sud 
delia stessa città , presso Rivoli e sulle colline del M onferrato , fin  verso 
Casale. I  tedeschi ottennero  così il risu lta to  di p o rta re  l’offesa p a r ti­
giana in  p ian u ra  su vasta scala, senza tog lierla  dalla  m ontagna dove 
rim asero sem pre fo rti nuclei, bene nascosti e m olto  m obili, che con­
tinuarono  fino all’u ltim o una costante azione di d istu rbo  sui p resid i 
tedeschi di fron tiera . Nel periodo estivo-autunnale del ’44 cessano q u a­
si del tu tto  le regolari com unicazioni ferrov iarie  tra  T orino e la  Val 
Pellice, poi, coll’arrivo dei nuclei partig ian i in  bassa vai Susa e nel 
M onferrato , quasi uguale sorte hanno le ferrovie della  V al Susa e la  
I  orino-Asti. La Asti-Chivasso cessa to talm ente  di funzionare nel set­
tem bre. I tedeschi e i fascisti devono rinunziare  a tenere  p resid i iso­
lati che non siano m olto forti e non possono p iù  avventurarsi, n ep p u re  
sulle strade di grande com unicazione, se non in  grossi convogli scorta­
ti da b linde, facile p reda dell’aviazione alleata. La vasta cam pagna,, 
specie nelle  zone collinari, diventa p er i nazifascisti una specie di zo­
na p ro ib ita . A ll’uscita delle città  sorgono carte lli che am m oniscono : 
A chtung! B audengefaltri
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Queste bande di p ian u ra  non  erano dap p rim a che piccoli g rupp i 
■di cinque o sei uom ini in  borghese, i « sabo tato ri » in  b icicletta  o su 
qu a lch e  vecchio cam ioncino (i m iracoli che si facevano p e r trovare 
la  benzina, l’olio, le  gomme !) che percorrevano le strade secondarie, 
quelle  che la pioggia trasform a in  p an tan i e il solleone in  strisce po l­
verose. ,

V iaggiavano p e r lo p iù  di no tte , tenendo nascosto sotto la  giacca 
lo « sten » e po rtando  in  sacelli e in  p an ie ri il « plastico », i detonato- 
ri, la  m iccia e i « booby tra p  ». Si insediavano nelle  cascine, e i con­
tad in i li accoglievano volentieri, perchè sapevano che tu tta  una  vasta 
zona in torno  era d ich ia ra ta  « zona di silenzio » dove nessuna opera­
zione attiva doveva esser condotta p er a ttira re  le indag in i del nem ico, 
l ’oi alla  no tte  i g rupp i si m ettevano al lavoro. E d  erano cen tinaia di 
m e tri di b inario  in  curva che saltavano in  aria , scam bi ferrov iari spac­
cati, locom otive squarciate, pon ti che crollavano. E rano  pattug lie  na- 
zifasciste m itrag lia te  a ll’im provviso, cam ion tedeschi rovesciati dalle 
m ine a strappo  o investiti da raffiche che partivano  non  si sa da dove. 
U ppure  p a li ad a lta  tensione che crollavano, trasfo rm ato ri o m acchi­
ne-chiave che saltavano in  aria  ferm ando p e r m esi in tie ri s tab ilim enti 
di indu strie  belliche.

N elle cascine, le « b a s i» ;  tu tto  era in  apparenza regolare, anche 
se nel fien ile  o nel pozzo c’era  tan to  esplosivo da fa r saltare  un  paese 
e nel pagliaio  erano nascoste dozzine d i pisto le m itrag lia tric i e decine 
d i m igliaia di colpi da « nove lungo ». E i contadini, resi cosi com ­
plici, pensavano a ten er in fo rm ato  il capo squadra dei m ovim enti dei 
p iù  vicini p resid i nem ici e sulle indiscrezioni che facilm ente trap e la ­
vano circa p ro b ab ili rastre llam en ti polizieschi.

P o i il m ovim ento divenne p iù  vasto. E rano  in te ri g rupp i di tre n ­
ta  o q u aran ta  uom ini, ta lvo lta  con parecch i cam ion, che si spostava­
no p er cen tinaia di ch ilom etri, in  un ifo rm e partig iana  (la variop in ta  
un ifo rm e fa tta  di telo m im etico rubato  ai tedeschi, p iù  qualche pezzo 
•delle un ifo rm i alleate aviolanciate) con tu tte  le arm i, com prese le m i­
trag lia tric i pesanti. Si appoggiavano alle « basi » stab ilite  dai g ruppi 
d i  sabotatori, u tilizzandone la  invisibile re te  di inform azioni p er la  si­
curezza dei percorsi. E  sorgevano così le  p iù  grosse un ità  com batten ti 
d e lla  p ian u ra  e della  collina.

Così avvenne che i tre  distaccam enti d i 25 o 30 uom ini discesi per 
p r im i in  p ian u ra  costituenti una  nuova b rigata  della Va Divisione 
(la B rigata Superga « B runo B albis ») agirono da nuclei di condensa­

zione p er le  forze della resistenza. P resto  il d istaccam ento di A driano 
divenne la  B rigata  D inam ite « G iulio Augello » operan te  presso R i­
vo li ed in  T orino stessa (45 sabotaggi nel solo mese di novem bre). Ma 
l ’attenzione del com ando della Va Divisione si diresse p rinc ipalm en te  
sulla  zona del M onferrato. Ivi esistevano delle form azioni (la  « D ivi­
sione A utonom a M onferrato  ». e la  IX a Divisione G iustizia e L ibertà)
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aventi un  cara ttere  p iu ttosto  stabile, te rrito ria le , e do ta te  di a rm am en­
to re lativam ente scarso. A ttorno ai due d istaccam enti di G ianni e d i 
ilru n o  si form arono a ltri due nuclei di raccolta. Le due divisioni G. 
L., la Va e la IX“, decisero nel d icem bre del ’44 di riun irsi sotto il co­
m ando del com andante  della V% costituendo il I I  R aggruppam ento  
d i D ivisioni G. L. « Paolo  Braccini ». Superato  felicem ente il ra s tre l­
lam ento  di novem bre, la missione 0 .  R. I. o ttenne dal Com ando Am e­
ricano una  serie di aviolanci (circa 25 apparecchi) ne lla  regione del 
M onferrato  nelle basi del I I  R aggruppam ento  G. L. Q uesti perm isero  
non solo di perfezionare l’arm am ento  delle due divisioni G. L., m a di 
aum entare  gli organici delle due form azioni, tan to  da form are, cogli 
e lem enti selezionati delle  due divisioni, una  terza divisione, il « G rup­
po M obile O perativo Giustizia e L ibertà  » (G. M. 0 .)  costitu ito  di ve­
te ran i delle valli Valdesi e degli elem enti locali m eglio addestra ti p e r  
la  guerra in  p ian u ra  e sulle colline del M onferrato. A differenza d i 
tu tte  le a ltre  form azioni il G. M. 0 .  non ebbe u n a  zona sua speciale, 
m a una m oltep lic ità  di p u n ti d ’appoggio in to rno  alle c ittà  di Asti e 
di Torino, e alle linee di com unicazione p iù  im p o rtan ti che fanno  
capo alle due città.

Buona p a rte  delle arm i aviolanciate vennero date anche ad a ltre  
form azioni (G aribald in i, A utonom e e M atteotti) r iten u te  le p iù  effi­
c ien ti: il che con tribu ì p iù  di ogni a ltra  cosa a cem entare i vincoli 
esistenti tra  form azioni di colore politico diverso con le form azioni G. 
L. Gli apparecchi dell’ 0 .  S. S. portarono  m olte arm i speciali (bazoo­
ka  an ticarro , rad io telefoni, p isto le-m itragliatrici) in o ltre  m olto m ate­
ria le  di sabotaggio e, partico lare  veram ente im p o rtan te , divise, m olte  
belle divise am ericane. È incred ib ile  quale im portanza  psicologica ab ­
b ia  avuto p er i partig ian i Tesser rivestiti d i una  divisa. I l  senso della  
d iscip lina e de ll’ord ine venne potenziato al livello di quello  di u n ’e­
sercito regolare, senza che p ér questo venisse m eno lo sp irito  vo lonta­
ristico di iniziativa. I partig ian i del G. M. 0 .,  ne ll’inverno del ’45, si 
sentirono veram ente p arte  di u n  esercito popolare , il vero ed unico  
esercito degli ita lian i ne ll’Ita lia  occupata dai tedeschi.

Ai p rim i di m arzo, preoccupato dalla  situazione veram ente m inac­
ciosa che si era venuta creando, il nem ico iniziò, con forze di circa 10 
m ila uom ini, in  prevalenza tedeschi, il rastre llam ento  del M onferrato. 
Venne dovunque affron tato  e im pegnato in  com battim enti. Se anche 
riuscì a percorrere  le d ire ttric i di m arcia prefissate, i risu lta ti fu rono  
del tu tto  vani perchè ovunque, il giorno dopo il r itiro  delle tru p p e  
nem iche, i g rupp i partig ian i si ricostituivano p iù  fo rti e agguerriti di 
p rim a. La ta ttica  ado tta ta  dal G. M. 0 .  di difesa m obile, m iran te  ad  
evitare l’urto  fron ta le  delle colonne nem iche p e r a ttaccarle  sui f ian ­
chi aveva perm esso di fa r pagar care al nem ico le sue operazioni, neu­
tralizzandone com pletam ente gli effetti.

Vale la pena di descrivere i << cam pi » M onferrin i del G. M. 0 .  Sì
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tra tta  ora (autunno-inverno ’44-’45) di in te ri g rupp i di cascine, in  se­
guito in te ri paesi, d i circa u n  m igliaio  di ab itan ti, in  cui la  guarnigio­
ne, fo rte  di o ltre  un  centinaio  di uom ini, è acquartiera ta . Si stabilisco­
no posti di avvistam ento sulle posizioni chiave p iù  lon tane, e rego­
la ri posti di blocco partig ian i sulle d ire ttric i stradali. La popolazione 
di vaste regioni è com pletam ente so ttra tta  alla giurisdizione nazifa­
scista. T olti i fugaci period i dei rastre llam en ti essa non vedrà a ltre  
un ifo rm i che quelle  partig iane. L’am m inisi razione civile è affidata  
alle nuove giunte m unicipali, i C. L. N. di com une, e le tti dem ocrati­
cam ente dai capi-fam iglia dei paesi. Le un iche requisizioni a lim en tari 
sono quelle  fa tte  dai com andi partig ian i. I  g iornali sono: « I l p a rtig ia ­
no alp ino », « I l  p ion iere  », « La stella G aribald ina », « il L ibero M on­
fe rra to  » e, quando arrivano  i lanci « L’I ta lia  com batte » delle  N azioni 
Unite.

La popolazione coopera al ricupero  dei lanci e alla caccia delle
spie.

I  tra sp o rti di qualsiasi genere devono essere autorizzati dal co­
m ando partig iano .

S uperato  il  rastre llam ento  d i m arzo nel m odo anzidetto , il G. M.
O. passa riso lu tam ente alLaltacco. La ferrovia Torino-A sti cessa p ra ­
ticam ente di funzionare, perchè il ponte di V illafranca, d istru tto  d a l­
l ’aviazione alleata, non  può p iù  essere ria ttiva to , data  la presenza nella  
zona dei partig ian i. I  traspo rti sulla ro tab ile  Torino-A sti non  possono 
p iù  avvenire che in  grosse autocolonne scortate da « b linde  », che ven­
gono ugualm ente attaccate  con gli anticarro . U n blocco rigoroso viene 
stab ilito  sulla Alessandria-Casale. La ferrov ia  Torino-M ilano salta in  
aria  quasi ogni notte . P e r  trasm ettere  il corriere  postale i rep u b b lich i­
ni devono servirsi di gente in  borghese che viaggia fram m ista  al resto 
del pubblico.

Ciò nonostante due di questi corrieri vengono in te rce tta ti: da essi 
si app ren d e  che il  nem ico crede che coi lanci siano scese ad d irittu ra  
tru p p e  alleate nella  zona a lu i p ro ib ita .

II 2 ap rile  la  B rigata  D inam ite attacca a colpi di Bazooka lancia­
razzi il blocco di Superga. V iene dato  a d d ir ittu ra  Tallarm e aereo a 
T orino. I l  3 ap rile  u n  distaccam ento del G ruppo Celere « A ldo Bro- 
sio » p ene tra  nel posto di blocco di Sassi servendosi di una  v e ttu ra  
tran v ia ria  c ittad ina  e ne distrugge il  presid io . C ontem poraneam ente, 
a circa 100 Km. di distanza, viene in te rce tta ta  e d is tru tta  to ta lm en te  
una colonna tedesca che usciva da Asti d ire tta  verso A lessandria (in  
questa azione m uore M ario Cesari, i l  capo del servizio d ’inform azioni 
del G. M. O., che l’aveva d ire tta). Quasi contem poraneam ente un  t r a ­
sporto  tedesco avventuratosi sulla A lessandria-Casale viene in te rce tta ­
to  e catturato .

Poi, secondo gli o rd in i del Com ando R egionale, il baricen tro  del­
la  lo tta  si sposta sulla collina torinese. I l  G. M. O. continua la  « no-
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stop offensive » sui blocchi nem ici collinari. È la volta del posto di 
blocco del P ino, attaccato e fa tto  fuggire poco dopo che la  B rigata  Ta- 
naro , in  collaborazione coi G aribald in i, aveva libera to  Chieri. I  nazi­
fascisti ten tano  di ris tab ilirsi nella  c ittà  con una  colonna d i 30 carri 
arm ati, m a sono costretti a ritira rs i nel giorno stesso. U na successiva 
p u n ta ta  di carri a rm ati al P ino  viene resp in ta , m en tre  alle sue spalle 
viene attaccato e d istru tto  il posto di blocco di R eaglie, in  T orino. Da 
( R ie ri la B rigata T anaro  si p o rta  su Pecetto , poi su M oncalieri, il cui 
autoparco, con p iù  di 80 autom ezzi tra  cui due b linde , era  già stato 
to talm ente d is tru tto  e in  p arte  ca ttu ra to  da elem enti della V a D ivi­
sione G. L. che aveva seguito in  p ian u ra  il G. M. O.

I l sistem a collinare  torinese, debellato  dal G. M. 0 .,  viene to ta l­
m ente a trovarsi in  m ano dei partig ian i.

In fine  la c ittà  insorge. N ella no tte  tra  il 25 e il  26 ap rile  gli ope­
ra i e le squadre d’azione cittad ine occupano le fabbriche  e in iziano le 
ostilità  aperte  contro i presid i nem ici. I l  Com ando R egionale im p ar­
tisce allo ra l ’ord ine di attacco alla città. U n’ora dopo l ’arrivo dell’o r­
d ine, il G. M. O. p ene tra  con tre  colonne in  Torino, in iziando  l’a ttac­
co alla  caserm a di Via Asti, a quella  dell’O rganizzazione T odt, a l­
l'opificio  m ilita re  e alla centrale del gas. A lcuni g ru p p i giungono, ne l­
la  no tte  sul 27, fino a piazza V itto rio  Veneto. La lo tta  viene p o rta ta  
di strada in  strada, d i casa in  casa.

M an m ano che i partig ian i avanzano, sulle finestre appaiono b an ­
diere, i c ittad in i escono dalle case e colle lagrim e agli occhi abbrac­
ciano i liberato ri. P e r  ta n ti queste giornate saranno le p iù  belle  della  
v ita. In fine , nella  no tte  sul 23, cessa ogni resistenza o rd inata  nem ica. 
I  tedeschi e p arte  dei fascisti si r itirano  su G rugliasco, e nel Canavese 
dove si trincerano , attendendo di arrendersi agli alleati.

Con l’occupazione d i T orino, tranne  qualche sporadica azione 
contro  il superstite  cecchinaggio fascista, cessa l ’a ttiv ità  del G. Mf. O. 
Esso, e le form azioni na te  nel suo am bito  contano al loro  attivo i se­
guenti d a ti:

1772 nem ici uccisi o ca ttu ra ti; 113 sabotaggi su b inari, 85 su m a­
te ria le  ferrov iario , 21 pon ti in te rro tti, 223 azioni di in terruzione  s tra ­
dale, 9 sabotaggi industria li, 18 sabotaggi a linee e im p ian ti elettrici.

A ttacchi a p resid i nem ici: 182. R astrellam enti e p u n ta te  sub ite : 
34. Le p erd ite  subite sono state di 386 partig ian i.

Ora, come tu tte  le a ltre  form azioni partig iane, anche il G. M. O. 
ha cessato di esistere come un ità  m ilitare. M a rim ane tra  i suoi uo­
m in i e tra  i suoi capi (R enato, Carletto, Dom enico, M ichele) u n  forte 
vincolo, nato  dalla  lo tta  vissuta in  comune.

Possa ta le  sp irito  d ’unione, assieme alla risolutezza di fron te  alle 
-difficoltà, m antenersi nelle opere della ricostruzione e della  pace.

C arlo  M u s s a


